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Gentilissima Signora 



Poiché vi degnaste di permettere che 
questo mio scrittarello portasse il vostro 
nome in fronte, abbiate ancora, ve ne 
prego , la squisita cortesia di chiudere 
gli occhi della critica sul medesimo , e 
di condonarmi le molte, anzi le continue 
pecche di cui esso è ripieno. Certo , al- 
lorché V ottimo Cammilli, comune nostro 
amico, vi chiedeva in nome mio di far- 
vene la dedica , credeste che il mio la- 
voro sarebbe di ornamento al vostro bel 
nome, anziché questo a quello. La lunga 
amicizia, cementata da tante vicissitudi- 
ni, fra le quali ambidue nelV aprile de- 
gli anni lottammo lungo tempo, ha reso 
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il nostro Cammilli assai troppo parziale 
per tutto ciò che è mio, e sono ben do- 
lente per lui e per voi , o Signora , del 
disinganno che la realtà sarà per arre- 
carvi alle concepite favorevoli preven- 
zioni a mio riguardo. Ad ogni modo mi 
fo coraggio, perchè so che troverò in 
voi tanta umanità e discrezione da es- 
sere facilmente compatito, al riflesso delle 
eccezionali circostanze in cui questo rac- 
conto fu ideato, composto e condotto a 
termine. 

In questa confortante persuasione 
mi protestò colla più distinta osservanza 

Bologna 1 Aprile 1872 

Vostro Ul mo Dev mo So vitoro 

A. M. B. 
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Il Castello 

■ 

« 

Là dove l'Adriatico perde il suo nome e 
si confonde colle acque del mar Jonio, sopra 
Tino scoglio, che spiccandosi dai pittoreschi ri- 
vaggi di terra d' Otranto, si avanza per lungo 
tratto nei flutti , sorgeva in altri tempi un vec- 
chio maniero, coronato da alti merli e fiancheg- 
giato da torri colossali. Chi dal ponte di - una 
galera, movente da Eagusa o da Malta, V avesse 
da lungi osservato, l'avrebbe creduto più un 
ricettacolo di masnadieri, che un ameno ed ospi- 
tale soggiorno di nobili signori, come lo era 
diffatti. Quei della costa ed i marinai lo chia- 
mavano il nido de' fantasmi , perchè veduto di 
notte, illuminato dai tremuli raggi della luna, 
sembrava un'ombra gigante, avvolta in bianca 
clamide, messa là a guardia della riviera. 
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Tale era il suo aspetto dal lato di mezzo- 
giorno, ma da quello di aquilone era tutto cir- 
condato da deliziosi boschetti, che scendeano 
gradatamente giù giù verso il piano , celando 
nel loro seno l'unico e tortuoso sentiero che 
dava adito alle mura. 

La sua fondazione risaliva all'epoca della 
prima Crociata, e la si attribuiva ad un Vol- 
fango, valoroso cavaliere brettone, che per i suoi 
meriti fu dal gran Gottifredo innalzato alla di- 
gnità di Conte, all' indomani della presa di Ge- 
rusalemme. Tornato egli in occidente, e sbalzato 
da una fortuna di mare su quelle piaggio, vi 
si fermò , e diè mano all' erezione di quel ca- 
stello, testimone ad un tempo delle sue ricchezze 
o del suo genio in opere di difesa. 

Ritornavano intanto mano a mano dall' 0- 
riente i Crocesignati , e tutti raccontavano me- 
raviglie del valore e della bravura del giovine 
Conte , sicché venne ben presto in rinomanza e 
credito appo tutti i nobili della contrada. Fra 
gli altri un vecchio Duca, che aveva presa parte 
lodevolissima nei primi generosi ma infelici 
tentativi di Pietro l'Eremita in Terra Santa , e 
che scampò per miracolo dall'eccidio tremendo 
di quei miseri pellegrini, gli pose tanto affetto 
e confidenza, che alla sua morte lasciogli, colla 
mano dell' unica figlia , tutte le ricchezze e i 
feudi del suo antico casato, che in lui spegne- 
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vasi dopo più secoli di gloriosa esistenza. Cosi 
narrava la leggenda del castello, e tali erano 
pure le notizie che di padre in figlio erano giun- 
te, fino a quei giorni di cui scriviamo, agli abi- 
tanti dei numerosi casolari della signoria. 
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Una vìsita di condoglianza 

Saliamo , o lettore , sulla cima del vetusto 
fortilizio. La senti tu la graziosa e svariata ar- 
monia dei mille augelli , disseminati pei rami 
degli olmi e degli abeti, a cui fanno eco tratto 
tratto i barriti del cignale, gli ululati del lupo, 
i ringhi ed i lamenti delle cento belve che hanno 
covo sui cavernosi fianchi di questo sasso co- 
lossale? Sono tutti animali di esclusiva proprietà 
del Conte, che deve certo passarvi di bei mo- 
menti, ora inseguendo una fiera, ed ora pigliando 
alla rete qualche grazioso uccelletto da farne 
dono alla sua dama. 

Ecco T ingresso del castello. Questo è lo 
spianato che serve da piazza d' arme , o luogo 
di riunione , quando il ricco feudatario chiama 
sotto le insegne i suoi vassalli ad onore di 
qualche ospite illustre, o per condurli ad alcuna 
esterna spedizione. 
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La cinta delle mura è un ottagono irrego- 
lare, appoggiato quasi per intero all'orlo dello 
scoglio. Se non che ad occidente, spingendosi in 
avanti un massiccio ciglione di roccia , lascia 
fra esso e la riva del piazzale uno stretto ma 
profondo burrato. Sopra questo sprone di maci- 
gno sta la porta d' ingresso , formidabile lavoro 
d' architettura militare , chiusa da una pesante 
e ferrata imposta, che abbassata, arriva fino al- 
l' opposta sponda , e serve da ponte levatoio. 

Le mura, lo si è detto, sono tutte guernite 
di baluardi , di torri solidissime agli angoli e 
di merli, fra mezzo ai quali scorgonsi le punte 
delle lancie ed i fregi dei cimieri dei custodi 
del castello, illuminati dal sole morente di Au- 
tunno. 

Il ponte è lanciato. Progrediamo innanzi; 
varchiamo la soglia. Osserva, o lettore, la scolta 
che abbassa V alabarda al nostro passaggio, come 
davanti a vecchi amici del Sire di Castel vecchio. 
Ma T hai tu veduta queir ampia benda nera 
che piove dall' elmo del soldato? Esso è segno 
di lutto , infausta prole del dolore , che batte 
coli' ali funeste e si poggia ovunque , dal limi- 
tare della capanna ai gradini del trono più 
sublime. 

Questo androne basso e serpeggiante ci 
guiderà nell' interno della rocca. Non ti spaventi 
il cupo orrore di queste negre pareti , non le 
punte acuminate delle numerose saracinesche, 
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che dai guardiani si alzano quasi per incanto 
al nostro passaggio. Esse sono destinate a fer- 
mare il passo dell' avversario, e non di un 
ospite. Non esitare a muovere il passo, perchè 
il suolo non ha pericoli per noi, e non è tomba 
all' innocenza debole ed oppressa. Noi entrammo 
nel santuario di tutte le più rare virtù cristiane 
e domestiche , e questi trabocchi , questi ordi- 
gni, questi rii strumenti di morte, sono neces- 
saria cautela contro la selvaggia ferocia de 9 tempi 
in cui furono costrutti, non accusatori della 
crudeltà di un nascosto tiranno. 

Ecco una fossa un secondo ponte leva- 
toio.... ecco il maschio. Questa è la sala degli 
armigeri. Là sotto la grande scala vi è una 
pusterla che introduce ai giardini della castel- 
lana: entriamovi. 

Non ti si allarga il cuore al trovarti di 
nuovo al cospetto del bel cielo d' Italia, di quel 
cielo che è la più reale immagine e vivente 
della volta serena dell' empirò , dopo sì lungo 
tragitto per le tenebre di una vera bolge del 
Tartaro? Senti la profumata fragranza dei fiori 
e delle piante, che sembra diano V ultimo* addio 
d' amore alla bella stagione, in cui natura tutti 
profonde i tesori della sua vaghezza! Qui mi- 
gnola T uva, gemina l'ulivo, indora l'arancio, 
e spargono la dolce, la patetica mestizia del loro 
pianto il salice e la palma. Il pino strettosi in 
saldò amplesso colla quercia, vendica l'insulto 
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del verno minaccioso , combattendo instancabile - 
ed invitto la furia di Borea e di Aquilone, fin- 
ché Zefflro trionfante tragga sul cocchio rosato 
Primavera, regina dell' aure e della terra*. 

Dimmi, o cortese mio compagno di viag- 
gio, non ti sembri tu trasportato, come nei beati 
sogni di fanciullezza, in un paradiso di tutte * 
meraviglie? Eppure, queste zolle un giorno te- 
stimoni della più pura ed invidiabile felicità, 
ora sono il recinto della sciagura, ed oh di quale 
sciagura! Vedi quella donna assisa air ombra 
di quel tiglio, avvolta in nere gramaglie, che 
colle chiome disciolte asciuga tratto tratto le 
mute lagrime che le piovono dalle spente pu- 
pille, cui una forza ignota ed irresistibile tiene 
fisse ali 1 oriente? Essa è la vittima, essa la 
Niobe rediviva! Curvati davanti alla maestà 
augusta della donna che versa pianto non istu- 
diato , e scostati in silenzio , mormorando una 
prece alla Eegina dei mesti. Saria delitto ese- 
crabile il turbarla con voci profane. La donna 
nei martìri del suo cuore immacolato ritrae di 
qualche guisa Maria sul Golgota, appiè del morto 
Redentore ! 
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La Catastrofe 

— È mezzanotte. 

— Mezzanotte? Ida, povera Ida, chs sarà 
del tuo sposo?... Alfredo... Alfredo... perchè non 
mi rispondi? Oh se tu vedessi lo strazio del 
mio euore! Perchè non ti affretti? La tua Ida 
non dorme, ah no! La sventurate veglia al suo 
verone, ove tante volte al tuo fianco, appoggiato 
al tuo seno, contemplò la severa venustà della 
notte. Ella ti attende, ti sospira. Affrettati, Al- 
fredo, sposo mio, mio Signore, amor mio, sorriso 
e vita della mia vita. Affrettati. 

— Calmatevi, o Signora, il Conte tornerà, 
tornerà presto. 

— Tornerà, tornerà presto?... E son bene 
tre ore che tu me lo ripeti, e tre ore sono una 
eternità per me, quando Alfredo è lungi... quando 
Alfredo... 0 mio Dio abbiate pietà di lui, di 
me meschina. 
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Questo dialogo avveniva , com' è facile il 
comprendere, fra la Signora di Castelvecchio o 
la sua damigella favorita. Esse erano poggiate 
alla finestra dell'alta torre del maschio, dalla 
quale si dominava tutta la vallata. 

Alfredo , il Conte , era partito sull 1 albeg- 
giare di quel giorno cosi fatale nel suo tra- 
monto, come a suo luogo si vedrà, per un vi- 
cino feudo di sua dipendenza , e , contro il so- 
lito , a queir ora così tarda non aveva fatto ri- 
torno al castello. Eppure neir atto di montare 
in sella aveva data parola alla sua donna, che 
sarebbe giunto suir imbrunire. Gli ultimi raggi 
del sole riflettevano ancora sui monti dell'estrema 
Calabria, quando Ida era uscita ad incontrare 
il marito, e solo era ritornata sui propri passi, 
allorché già incalzava l'oscurità del vespero. 
Quindi era salita alla maggior torre, dove l'ab- 
biam trovata a mezzo corso della notte , aspet- 
tando pur tuttavia invano. Ben giusta era dun- 
que la dolorosa preoccupazione del suo cuore. 
Smaniava la poveretta, e contava coli' impazienza 
angosciosa del condannato le ore ed i minuti 
di quella interminabile dimora, cui un incom- 
preso presentimento rendevale ancor più crudele 
e tremenda. 

Il cuore umano è di tal tempra, che .allor- 
quando è trascinato nel difficile agone del dub- 
• bio e dello spavento, ad ogni stormir di fronda, 
ad ogni soffio di vento , pargli vedersi dinanzi 
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il tristissimo spettro della morte , e sotto i più 
strani, violenti e strazianti caratteri. Quello della 
Contessa versava precisamente fra gli orrori di 
questa formidabile procèlla morale. Non parrà 
dunque strano se la poveretta nelF ululo con- 
sueto dell' upupa, nei latrati del cane, negli on- 
deggiamenti naturali delle ombre leggeva l'an- 
nunzio di un imminente disastro. 

Povera Ida, e se avessi saputo chè non ti 
ingannava il tuo cuore co' suoi battiti di vio- 
lenta agonia! 

Alle ultime frasi era successo nèllft due 
donne un comune, istintivo bisogno di silènzio, 
che non guari dopo fu interrotto dal concitato 
calpesti© di un lontano destriero. Diedero esse 
un soprassalto e: 

— Senti, Elena, sclamò la Contessa, è un 
cavallo. 

— È vero.... forse.... 

— Sia lui, il Conte? 

— Certo, certissimo. 

— Ma solo.... senza la scorta... è impossi- 
bile. Che te ne pare? 

— Veramente, o Signora, non è presumi- 
bile che il Conte, per riguardo alle vostre pre- 
ghiere, siasi avventurato in piena notte a far 
solo ritorno al castello. 

— E chi sarà? Oh avessi gli occhi di 
lince, che sprezzate le tenebre, giungessero fino... 
ma vedi è scomparso fra V ultimo giro del bo- 
sco. Dio mio, chi sarà mai? 
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La povera Elena aveva in tante ore esau- 
rite tutte le risorse della sua eloquenza, ispirata 
dair ardente devozione per la sua buona padro- 
na, nè sapeva ornai più quali argomenti, quali 
supposizioni potesse addurre per consolare se 
stessa e 1' addolorata sua protettrice. Le balenò 
ancora un'idea, che fu proprio lo sforzo supremo 
della sua mente giovinetta, e che le parve ap- 
punto come V iride che prenunzia la bonaccia. 
Si rivolse adunque con aria di trionfo alla con- 
tessa, e le disse: 

— Certo il vostro sposo si è fermato al 
castello di Villa Reale per qualche affare d'ur- 
genza, e vi manda un soldato ad avvisarvi che 
non torna che domani. 

— Oh lo fosse! io lo desidero, ho bisogno 
di credere che sia così.... perchè.... 

A questo punto si alzò la cortina della 
porta, ed un valletto annunziò con voce treme- 
bonda e sommessa: 

— Lo scudiero del Sig. Conte. 

Uno scroscio improvviso di fulmine non diè 
mai sì terribile scossa all' animo del pellegri- 
no, come un tale annunzio a quello della Si- 
gnora di Castelvecchio. In un attimo ella com- 
prese e misurò tutta la profondità del precipizio 
in cui era caduta. . 

— Lo scudiero di Alfredo? Oh Dio, che 
vuol dir dò?,.... Che passi, che entri senza 
indugio. 

I Conti di Castelvecchio • 2 
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— Madama.... 

— Alberto, come tu qui senza il tuo Si- 
gnore? Perchè sì confuso, così anelante... deh! 
parla , in nome di Dio , dimmi tutta , tutta la 
verità , sia pure essa la più terribile. È forse 
morto il mio sposo? Parla te ne scongiuro. 

— Morto?.... no, o Signora, ma... 

— Ma.... 

— Un istante di calma, o Madama. La- 
sciatemi prender fiato. Il lungo.... il precipitoso 
galoppare.... 

— Via, via per V amor di Gesù, che t' ac- 
cadde, che è avvenuto al mio Alfredo, dove è 
egli?.... 

— Signora, volete proprio che io vi parli? 

— Te ne supplico.... lo voglio. 

— Ebbene , il vostro sposo.... il Signor 
Conte.... mi costrinse a fuggire.... ad abbando- 
narlo, quando volentieri avrei dato tutto il mio 
sangue per lui.... a recarmi da voi per dirvi.... 

— Che.... 

— Che egli vi manda.... P ultimo addio.... 
V estremo amplesso... perchè... egli è caduto in 
mano.... egli è prigioniero.... dei Turchi!... 
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IV 

La nave pirata 

Chi non ha veduto il nascere del giorno, 
può dire di non aver visto nulla di grande, di 
poetico, di sublime, È pur bello contemplare il 
sole affacciarsi sull' orizzonte , quando la terra 
non è ancor spoglia del verde suo manto, e 
quando P aure spirano ancora il soave profumo 
dei mille fiori del campo, popolate tuttavia dalle 
innumerevoli generazioni di volatili, che al giun- 
gere del verno cercano in altri lidi più dolci 
la salubrità , il tepore dell 1 atmosfera che è il 
primo elemento della lor vita! Ma questo spet- 
tacolo sempre meraviglioso, mirato dalla piatta- 
forma di una torre o dall' alto di un poggio in 
riva all' oceano diventa divino. 

Dapprima si veggono le stelle impallidire, 
e dai balzi d' oriente avanzarsi a mano a mano 
sull' orizzonte come una nebbia bianchissima che 
incalza le tenebre e nasconde gli astri; poi que- 
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sta luce diviene più chiara, più diafana; indi 
s' infiora leggermente e si espande tutta intorno, 
mentre un molle e fresco venticello raccoglie 
gli ultimi allori della vittoria sulla notte, e si 
increspano V onde fatte colore dell' ostro : poscia 
una vivace tinta di croco s' impossessa del cielo 
e fa P oceano brillare di perle , di agate e di 
rubini. Si ridestano intanto gli augelletti e si 
lanciano pieni di brio e di gaiezza per i campi 
dell' etra , si svegliano gli animali ed i coloni , 
e la natura si scuote dal suo letargo, ed apre 
il suo fieno olezzante e festoso. Tutti insomma 
e uomini e cose danno nel loro naturale lin- 
guaggio il primo saluto a Febo, che pronunziato 
da un igneo fulgore , spunta sulP orizzonte , e 
indora P aure, e fa V onde risplendere come un 
alabastro , come un immenso e tersissimo spec- 
chio in cui riflettano i suoi raggi infuocati. 

Tale ad una notte assai rigida era successa 
un'aurora delle più incantevoli, come solo si 
ammirano dalle fiorenti colline della bella pe- 
nisola. 

Chi dall' alto delle torri di Castelvecchio 
avesse guardato il mare, avrebbe veduto da lungi 
una nave veleggiante verso i porti della Grecia, 
sugli alberi della quale riverberava P insegna 
esecrata dei barbari figli della mezzaluna. Là 
era Alfredo , legato qual vile mozzo di ciurma 
sul ponte , appiè d' un tronco. Volgeva egli 10 
sguardo al natio castello, cui vedea da lungi 
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torreggiare, e manda vagli l'ultimo saluto, ed 
alla sua sposa, che fra le sue mura smaniava 
certo fra le torture di una cruda agonia. 

Chi può descrivere lo stato terribile di quel 
povero cuore, strappato neir aprile degli anni e 
della felicità , da tutto ciò che v' ha di più 
caro, di più sacro sulla terra? 

E Ida? La meschinella al ferale annunzio 
del fedele scudiero , era caduta priva di sensi 
fra le braccia della sua cameriera, e trasportata 
nel vedovile suo talamo, lottava ancora fra i 
deliri di una spaventevole crisi. Troppo forte, 
troppo acuta era stata la ferita pel suo petto 
sensibile e delicato, già indebolito dalla recente 
scossa riportata per la morte immatura del 
primo frutto delle sue viscere. 

Ma come Alfredo era egli là ? Lo diremo. 
Tornava egli tranquillo , pregustando la 
gioia del riabbracciare la sposa adorata, dal 
castello di Villa Reale , circondato dai quattro 
veterani del suo piccolo esercito, quando all'in- 
gresso della selva di Castelvecchio cadde nel- 
V imboscata tesagli da venti Mussulmani , che , 
in un baleno ebbero lui gittato di sella , e ta- 
gliati a pezzi gli uomini della scorta, senza che 
pure avessero il tempo d' imbrandire le armi. 
Solo Alberto che precedea di qualche passo la 
debole colonna, potè raccogliere gli ultimi co- 
mandi del Conte e salvarsi colla fuga, rove- 
sciando al suolo cadaveri col suo braccio di 
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bronzo i mal capitati che tentavano circuirlo. 
Allorché egli , raccolto il nerbo dal- presidio di 
Castelvecchio, potè lanciarsi sulle orme degli 
assassini^ essi già eransi imbarcati, ed allonta- 
nati dalla riva. 

Alfredo era dunque perduto , irreparabil- 
mente perduto sotto ogni umana apparenza. Ma 
Iddio è giusto. Egli vindice degli empi, è an- 
che padre dei virtuosi, ed a ciascuno o tosto o 
tardi invia il premio o la condanna. Beato chi 
Lui serve, chi in Lui crede e confida! 



■i 
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V 

La Schiavitù 

La nave rapitrice del misero Alfredo sul 
far della sera giunse ii* vista dell'Epiro, e quivi 
gettò le ancore. Suir albeggiare un ricco pro- 
prietario turco si recò al bastimento per acqui- 
stare uno schiavo, e prescelse fra tutti, che 
molti ve n'erano, Alfredo, cui pagò a carissimo 
prezzo. Appena avutolo nella sua scialuppa gli 
fece da un suo fidato suonare alcuni colpi di 
staffile, così come per farlo accorto della nuova 
sua dipendenza. Appena uscito dalle mani del- 
l' aguzzino f quale è il tuo nome , gli domandò 
il padrone, quale la tua fede? 

— Io mi chiamo Alfredo, Conte di Castel- 
vecchio, e sono umile servo di Gesù Cristo, pel 
quale non una ma cento morti sono pronto a 
soffrire. 

— . Cristiano? Ebbene, sii quel che tu vuoi, 
poco me ne cale; purché tu mi serva fedelmente 
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e con zelo, tu troverai in me non un tiranno, 
ma un padre. Oggi riposerai, ma che domani i 
primi raggi del sole ti veggano sudare sulle 
glebe de' miei campi. Alim , io pongo il nuovo 
schiavo cristiano sotto la tua sorveglianza , e 
tu, o cristiano, gli ubbidirai come a un altro 
me stesso. 

Alfredo aveva udito la sua sentenza, e non 
è a dire se da sincero cristiano V accettasse con 
rassegnazione. 

Sorse T alba novella ed egli co 1 suoi com- 
pagni di sventura alzossi dal suo covile , e ri- 
volta una breve ma fervorosa prece ai Dio dei 
suoi padri , s' incamminò con viso tranquillo e 
passo deciso al luogo dei lavori. 

Alim dopo di avere per Alcun tempo esa- 
minato il suo nuovo dipendente, si era persuaso 
che anche questi non era uomo pericoloso, e 
che non aveva bisogno dello stimolo del suo 
scudiscio per farlo lavorare. Accese adunque la '\ 
sua pipa, si adagiò sotto un albero, e secondo 
il suo solito, si addormentò. 

Era di già il sole assai alto quando egli 
si scosse , e come uomo che non avesse un 
istante staccato V occhio da' suoi lavoratori , si 
alzò risoluto e disse: - 

— Sono contento dell'opera vostra; ripo- 
sate, e mangiate la vostra colazione. 

Questa consisteva in un enorme tozzo di 
pan ferigno, addolcito da un rancido tocco di 
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lardo, che parve tin banchetto da re pel nostro 
Alfredo, affievolito dalla stanchezza e dalla fame. 

Solamente durante i due pasti giornalieri 
era permesse agli schiavi di parlarsi , e non è 
difficile ad immaginare, con quale gioia approf- 
fittassero di' quella concessione , e come sospi- 
rassero quei momenti col desiderio del fanciullo 
che aspetta 1' ora di una promessa partita di 
piacere. Si assisero essi sulla sponda verdeg- 
giante di un limpido ruscello, scorrente fra le 
ombre di folti cespugli , e cominciarono som- 
messamente a ripetersi i comuni martiri e le 
mutue speranze. Ma V onore della parola fu per 
quel giorno lasciato al novello compagno; ad 
Alfredo, che colle sue dolci ed attraenti manie- 
re, colla nobiltà del suo volto erasi già guada- 
gnato la comune stima e commiserazione. Quanto 
li commosse il racconto del suo recente infor- 
tunio! Lo ricolmarono essi di tanti conforti, sì 
che egli potè dare libero sfogo al suo cuore, e 
trovare finalmente un istante di calma , dopo 
tante ore di sgomento e di affanno. 

Egli già sentivasi tutto rinfiammato di no- 
vello coraggio e rifornito di forze , quando il 
guardiano diò il segnale della riapertura del la- 
voro, il quale non cessò che sul fare della 
notte. 

Tornati i Cristiani alla capanna, che era 
loro ricovero e prigione, trovarono ammanita la 
consueta zuppa di legumi, cui la fatica e l'ap- 
petito faceva loro trovare ogni giorno migliore. 
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Per Alfredo, abituato alle angustie della 
guerra, alle caccie, alle lunghe cavalcate, quella 
vita non era poi così dura da sembrargli insop- 
portabile , e gli sarebbe stata quasi quasi pia- 
cevole, se la privazione della libertà, la lonta- 
nanza dalla patria , dalla sposa non fosse stata 
una spina acuta e perenne al suo cuore giovine 
ed appassionato. 

Alham, 41 padrone , bisogna dirlo , non era 
un tiranno, nò feroci belve i suoi ministri. Esso 
era soddisfatto dell 9 operosità e della cieca obbe- 
dienza, nò si dava il barbaro spasso di marto- 
riare indegnamente i suoi schiavi, sia cogli ec- 
cessivi rigori e le sevizie, sia coir insultarli nella 
loro credenza e pretenderne V apostasia. Non 
era dunque troppo fiero sacrifizio Tessere suo 
servo per un fedele. 



Digitized by Google 



VI 

La battaglia superata 

Una notte, mentre Alfredo dormiva placi- 
damente, fa scosso da un servo, che gli susurrò 
ali 1 orecchio : 

— Alzati e seguimi al palazzo. 

Egli ubbidì , ma ansioso di conoscere il 
motivo di queir insolita chiamata: 

— Amico , diss' egli alla sua guida , dove 
mi conduci? 

— Al palazzo, o schiavo , non te V ho già 
detto? 

— Ed a che fare? 

— Lo saprai: silenzio e cautela. 

Alfredo chinò il capo è si tacque, racco- 
mandandosi a Dio perchè lo sorreggesse, preve- 
dendo egli neir alterata sua immaginazione si- 
nistri avventure. 

Giunti in prossimità del palazzo, udissi un 
leggiero stormire delle fronde di un vicino 
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virgulto, e videsi uscire un uomo, che accosta- 
tosi ad Alfredo, gli gettò sopra un oscuro ed 
ampio mantello, e disse al servo: va pure, che 
penso io al resto. 

Tutto ciò era un mistero per Alfredo, nè 
valeva per trovarne una spiegazione il torturarsi 
la mente. Intanto erano giunti al primo piano 
del superbo edificio , e queir uomo aperta una 
porta, introdusse lo schiavo in una magnifica 
sala, fiammeggiante di ceri, ed ornata con tutto 
lo sfarzo del lusso orientale. Immemore e trase- 
colato si avanzò egli, e fatti appena pochi passi, 
osservò il suo conduttore uscire in fretta e chiu- 
dere di fuori la porta. 

Pochi minuti dopo vide rimuoversi un pa- 
diglione ed uscirne una cameriera, la quale 
aperta una porticina secreta nel muro, gli disse: 

— Sig. Conte, entrate; là troverete profu- 
mi , vesti e rinfreschi. Fatene il miglior uso, 
poiché è ordine preciso di chi solo impera al 
momento in questa casa. Così detto scomparve. 

Alfredo ondeggiante fra mille dubbi , fra 
mille timori e speranze, varcò l'uscio rimasto 
aperto e trovossi in un elegante gabinetto, 
dove scorse tutte quelle innumerevoli galanterie 
quei gingilli senza nome, quelle futili ciancia- 
fruscole che formano l'apice di tutti i pensieri, 
di tutto l 1 orgoglio e lo studio della donna di 
mondo. Lungo un molle divano di velluto erano 
sparsi molti abiti da uomo del più fine taglio 
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e del gusto più ricco e squisito. Sopra una ta- 
vola di marmo erano disposte le più appetitose 
vivande e le bottiglie dei vini e dei liquori 
più. rari e prelibati. Alfredo così macchinalmente 
si rassettò, cambiò i cenci di schiavo, con un 
fine abito di velluto ricamato in oro e perle, 
assaggiò qualche tocco di selvaggina, bebbe un 
sorso di vino, e così rinfranzito e trasformato 
fece ritorno in sala. Era pur bello in quelle 
vesti, e come spiccavano bene i nobili caratteri 
della sua nascita e della sua educazione! Le 
sue forme sviluppate e snelle apparivano in 
tutta la loro naturale leggiadria. 

Tuttora in lotta coi più disparati pensieri, 
stava egli riordinando nel cervello le sue idee, 
per trovare il bandolo di queir arruffata matas- 
sa. Che Ida abbia scoperto il mio luogo d' esi- 
gilo, che sia venuto qualcuno per lei a liberar- 
mi? Impossibile; come mai avrebbe potuto pren- 
der lingua di me? E per qual motivo adunque.... 

A questo punto vide alzarsi di nuovo quel 
padiglione ed uscirne una donna nel fiore della 
beltà, della grazia e della giovinezza. Fattogli 
un leggiero inchino: 

— Sedetevi, o Conte, gli disse, io sono Elisa, 
moglie del vostro e mio tiranno. Sì mio marito 
è un tiranno insopportabile per me , giovine e 
non dispregievole , a quanto parmi , e neir en- 
tusiasmo della vita, senza il conforto di un 
cuore sensibile che mi comprenda. Mio marito 
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non conosce altro piacere, ad altro non aspira 
che ad accumulare ricchezze. 

Queste parole, e più lo sguardo grado grado 
più infuocato e languido della donna, il pallore 
del suo viso , il seducente apparato delle sue 
vestii la ricercata e maliziosa acconciatura, ed 
il tuono enfatico e convulso della sua voce, 
fecero correre un brivido incompreso per le vene 
di Alfredo, che abbassati gli occhi al suolo, 
tremava come un triste garzoncello sotto la 
sferza sibilante del suo precettore. 

— Ebbene , o Conte , non avete voi una 
parola di conforto per me; per una donna che 
soffre.... che soffre crudelmente? Sarebbe forse 
così duro il vostro cuore da non commoversi, 
da non intenerirsi allo strazio immeritato, al 
totale abbandono in cui vive una donna a venti 
anni? Sono io così spregievole agli occhi vostri, 

da non meritare da voi uno.... sguardo una 

parola ? * 

— Signora.... 

— Non signora,... Elisa chiamatemi, ve ne 
prego. 

— Signora! Gli è ben strano che voi vi 
degniate di abbassarvi fino a me per isfogare 
le vostre pene. Io vi comprendo, vi compatisco, 
vi compiango. Ma che volete da me? Io non 
sono che un vilissimo schiavo. 

— Voi da questo momento non siete più 
schiavo, ma tornate il Conte Alfredo di Castel- 
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vecchio, se ascoltate una mia fervida preghiera, 
se appagate un ardente mio voto. 

— Parlate, o madama, io sono pronto a 
tutto per compiacervi. 

— À tutto voi diceste? 

— Sì a tutto ciò che non ricalcitri colle 
leggi dell'onore. Ma che dico io mai? Potrei 
io impunemente concepire neri sospetti sul conto 
della sposa del mio padrone? Perdonate, ve ne 
prego, T insulto di questi accenti ad un uomo 
morto ornai per la società. 

— Voi ci tornerete in grembo di questa 
società, fra la quale voi foste nato per brillare 
com' astro fra le tenebre della notte. Voi torne- 
rete alla libertà.... alla.... 

Alfredo aveva alfine tutto compreso, ed 
esclamò con attitudine e voce ferma e risoluta: 

— Signora, rientrate in voi stessa. Misu- 
rate tutta r imprudenza della vostra condotta. 
Vedete V abisso fatale in cui vi siete precipi- 
tata. Pensate che io sono cristiano e sposo 
amante e riamato, e che non sarò mai per venir 
meno , coir aiuto di Dio , ai doveri che questa 
dupplice mia nobile posizione m' impone. 

— Ed è questa la vostra formale decisione? 

— Questa e non altra, ora e sempre: lo 
giuro. 

— Ebbene : sprezzasti la libertà , torna 
schiavo. Hai vilipesa e calpesta una donna che 
ti avrebbe reso beato, torna infelice. Vanne 
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pure, o scellerato, vanne; ma trema, paventa al 
riflesso di ciò che può V ira , il furore di una 
giovine donna oltraggiata, vilmente spregiata e 
delusa. Trema, o miserabile. 

Elisa aveva pronunciato tali frasi coir ac- 
cento terribile della disperazione, collo spumante 
livore della iena ferita, ed era scomparsa. Al- 
fredo ne trasalì, ma il suo giusto terrore ben 
tosto cedè il campo alla pura gioia ed alla calma 
gloriosa dell'ottenuto trionfo. 
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VII 

La secreta e la calunnia 

Nel più profondo ergastolo del palagio a 
noi noto, languiva da più giorni un nomo sui 
venticinqu' anni , sul cui volto, rischiarato dalla 
fiamma lugubre di una face, si vedeano impressi 
i tetri colori della morte. Era Alfredo, che dopo 
la scena di quella notte pericolosa per la sua 
coscienza di cristiano e per la sua dignità di 
uomo, eravi stato trascinato, carico di catene, 
da due sgherri della implacabile ottomana. Quale 
era il suo delitto? Lo sappiamo: la nobile co- 
stanza della sua virtù/ contro le maligne e brute 
insinuazioni del vizio. Ma la sua innocenza 
doveva presto ottenere l'alloro della giustifica- 
zione. 

Tornato il marito di Elisa da un breve 
viaggio neir interno dell' impero, eragli da Alim 
stata fatta relazione della misteriosa scomparsa 
di Alfredo. Montò egli sullo furie , cotalchè fu 
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ad un pelo di strozzare di sua mano l 1 inconscio 
domestico. Gli costava tant' oro quello schiavo! 
Ma calmatosi egli a poco a poco, ed interrogati 
quelli di casa , e per ultimo la moglie ; questa 
con tutta T arte infernale di cui è capace una 
donna perversa, dissegli; che lo schiavo Alfredo 
era stato per ordine suo sepolto nel piede della 
torre , perchè aveva osato il temerario d' insul- 
tarla nella sua virtù di sposa fedele. 

A questo annunzio si alzò furibondo il ma- 
rito dal suo sedile , e : a me la chiave della 
torre , tuonò , eh' io lo vegga , che io lo strozzi 
di mio pugno P infame. 

Ma un brivido mal represso di spavento della 
donna , e P inconcepibile pallore che le oscurò 
il volto, poco prima infuocato , lo mise in so- 
spetto, e cambiò ad un tratto pensiero. 

— Ma via, sclamò, per ora sospendiamo la 
sentenza. Mi sento stanco ed oppresso dal viag- 
gio. Ora ho bisogno delle tue cure, o mia buona 
Elisa. Ad altro giorno la vendetta. Alim: che 
il prigioniero sia ben custodito, pena il tuo capo, 
e che non gli si dia che il solo indispensabile 
per non morire. Elisa a noi. 

La malvagia donna aveva tremato al furore 
del marito ; aveva tremato per Alfredo, sul quale 
contava ancora la vittoria , nella lusinga che il 
rigore delle sofferenze, il miserando suo stato, 
il desiderio della libertà e della pace, P aves- 
sero ben presto corrotto e fatto ligio alle ver- 
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gognose sue brame. Esultò quindi di brutal 
giubilo alla calma ben studiata successa nel 
marito, e senza alcun sospetto e col cuor lordo 
gonfio di speranza , lo seguitò neir interno dei 
suoi appartamenti. 



Digitized by Google 



vm 

La virtù svelata 

• 

La notte inoltrata copriva col negro e stel- 
lato suo manto il firmamento. Tutto era silen- 
zio, e nel palazzo del padrone di Alfredo e uo- 
mini e animali erano immersi nel sonno. Solo 
fra la calma generale, una donna vegliava. Era 
Elisa: la sciagurata non poteva ornai più posare 
colla fiamma che incessante la divorava. Un 
progetto, un' idea rodeale da più giorni le viscere. 
Ella aveva presa finalmente dopo molte tergi- 
versazioni e dimore la risoluzione di mandarla 
ad effetto in quella notte , in queir istante me- 
desimo. Alzossi ella dal letto nella persuasione 
che il marito fosse profondamente immerso nel 
sonno, ed uscì dalla camera nuziale. Dopo un 
lungo giro per gli appartamenti, aperse un uscio 
che nascondeva una scaletta secreta, e menava 
alla torre. Giunta al sotterraneo , dirimpetto alla 
porticella della prigione di Alfredo, si arrestò 
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improvvisa come colpita da un vicino rumore. 
Dopo breve pausa: a che mi sto io qua? Che 
temo? Chi mi può sorprendere? Alham dorme... 
e poi vada la vita. Io sono decisa. Cosi detto 
introdusse. la pesante chiave nella toppa; la girò, 
e fatta cigolare sui rugginosi cardini l'imposta 
ferrata, entrò. 

Alfredo non dormiva; un providenziale istin- 
to , o meglio il suo Angelo tutelare , avevalo 
tenuto desto fino a quell'ora. All'apparire di quella 
donna funesta, diede un sì forte soprassalto di 
sgomento e di ribrezzo, che fece scuotere le sue 
catene, lo stridore delle quali rimbombò in cupo 
eco reboante fra le antiche pareti di quel muf- 
fito ergastolo. Temè anche una volta per la sua 
vita, per la sua virtù, ricordando le ultime 
minaccie di quella donna che gli stava dinanzi 
come uno spettro di malaugurio, come una larva 
d' averno, come una Venere di Gomorra. 

— Alfredo, sclamò ella, dopo di avere a 
lungo osservato lo scarno aspetto ed ingiallito 
del prigioniero; Alfredo sei anche in tempo, 
vuoi tu uscire da tante pene, vuoi tu esser 
felice? 

— No, prima morire in questo sepolcro, 
mille volte morire. 

— Abbi compassione del mio povero cuore, 
che soffre da tanto tempo angoscio più crudeli 
delle tue. Alfredo ascoltami , esaudisci le mio 
preghiere. Vedi io sono a' tuoi piedi. Osserva 
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le mie lagrime; abbi pietà di me infelice, abbi 
pietà di te stesso. 

Alfredo non rispose, ei si celò il volto fra 
le palme e sospirò! 

— Ah! tu sospiri? Dunque tu finalmente.... 

— Anche una volta te lo ripeto. Scostati, 
o sciagurata, rispetta la mia sventura, ram- 
menta di nuovo che io sono cristiano e sposo, 
e perciò irremovibile dal mio primo rifiuto. 

— E non mi hai ingannata, rispos' ella con 
una calma infernale ? Tu lo dici sul serio , tu 
mi respingi, tu mi ripudi? 

— Sì ti respingo, ti discaccio, ti abborro. 

— Ebbene muori, o infame! 

Ed alzato un pugnale che nascondeva in 
seno, si avanzò per infiggerlo nel petto del pri- 
gioniero, quando una mano di piombo le afferrò 
il braccio, ed una voce di bronzo terribile tuonò: 

— T ho colta, o scellerata , sacrilega mo- 
glie ! T* ho còlta finalmente, o tigre insaziabile, 
sotto il manto d'ingenua agnella ; ed ora proverai 
il peso della mia vendetta. Questo ferro che 
imbrandivi ai danni di un innocente sia il tuo 
supplizio. Muori, o rettile schifosissimo, e paga 
il fio della tua infedeltà. 

Elisa senza mandare un grido, un lamento 
cadde trafitta e spenta appiè di Alfredo , per 
mano del tradito suo sposo, e lavò col sangue 
Tonta della sua indegna passione. 

Alfredo, V innocenza del quale era apparsa 
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in tutta la sua pienezza , fu tosto messo in li- 
bertà , e dopo alcuni giorni di riposo , fu da 
Alham , su cui prevalse P avarizia alla voce 
della generosità, ritornato alla primitiva sua 
posizione. 

Come mai il marito aveva sorpresa Elisa 
in flagrante? 

Ecco. Al momento che essa si alzò per ac- 
cedere alla prigione di Alfredo, il marito che 
non dormiva realmente, ma sonnecchiava in un 
leggiero sopore; udita la moglie uscire di ca- 
mera in quelP ora, il tutto indovinato, P aveva 
da lungi seguita. Di tal guisa egli potè trovarsi 
al momento fatale per salvare Alfredo dalle zanne 
della iena inferocita. 
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Il Messaggio 



Erano già scorsi cinque mesi di schiavitù 
pel Sire di Castelvecchio , nò più aveva avute 
notizie della sua diletta Ida. Ripetere non sa- 
prei in quale vortice di tetri pensieri, di ango- 
scio, di timori versasse il suo cuore tanto sen- 
sibile ed affettuoso. Che sarà mai della mia 
Ida? ripete vasi le mille volte a se stesso. Avrà 
ella saputo sopravvivere alla comune sventura? 
Se pensava alla tenerezza delle sue fibre, all' a- 
more che gli portava, egli già se la figurava 
morta, morta fin da quella notte che le giunse 
il suo addio dell' abbandono. Altra volta riflet- 
teva che la grandezza del suo spirito avrebbe 
certo lottato vittoriosamente contro i colpi del- 
l' infortunio; del suo spirito cosi magnanimo, 
pio e fiducioso nella giustizia e misericordia di 
queir Ente supremo , senza il cui cenno non 
move fronda, non germina un fiore. Allora tosto 
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soggiunge vasi : Ah sì! Ida vive, soffre e spera. 
Ida rassegnata ai voleri di quel Dio, che atterra 
e suscita, che affanna e che consola, vive air at- 
tesa del mio ritorno fra le sue braccia. 

Fra questi pensieri , e fra il diuturno ma- 
neggio della marra, scorreano eterni e ad un 
tempo stesso veloci i giorni per Alfredo. 

Tratto tratto dissodando le glebe volgeva 
egli i suoi sguardi bramosi air occidente , il 
centro di tutte le sue gioie d' altri tempi, delle 
sue più care rimembranze, ed inviava un salu- 
to, un bacio, un sospiro alla sposa, al castello 
de' suoi maggiori. 

Se un leggiero venticello gli spirava at- 
torno attorno, se una placida onda veniva a 
battere contro gli scogli : o tu , o zeffiro , scla- 
mava, che libero nuoti per V immensità de' cie- 
li; o tu, onda felice, che scorri a tuo bell'agio 
per la vastità dell' Oceano , se entrambi vi oc- 
corra di toccare le rive d' Italia , mormorate 
forte un accento di amore , di speranza , sicché 
arrivi alla mia dimora, e 1' ascolti la mia sposa 
dal silenzio della sua cella vedovile. Ditele che 
io vivo, vivo per lei , solo per lei ; che tutti i 
pensieri della mia mente, i palpiti del mio cuore 
sono per lei, adorata mia sposa. Ditele che af- 
fretti colle assidue preci l'ora della nostra fe- 
licità. 

Povero Alfredo! Ma queste onde son mute, 
questi venti sono sordi agli accenti di un mor- 
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tale; ma ti ascolta però Iddio, re della natura 

■ 

e degli uomini, e le tue lagrime, le tue amba- 
scio, quelle della tua consorte sono tanti pesi 
decisivi sulla bilancia incorruttibile della sua 
giustizia. Soffri e spera: ecco il motto che 
sta scritto sulla bandiera del martire. 

Un mattino sugli ultimi di Giugno gli 
schiavi cristiani udirono un forte batter di remi 
lungo le coste. Alim secondo il solito erasi pro- 
fondamente addormentato. Alfredo sentissi spinto 
da un interno impulso ad allontanarsi un breve 
istante dal campo, per recarsi sulla riva ad os- 
servare. Vide un leggiero burchiello pescareccio, 
manovrato da due robusti marinai, che appena 
scortolo scoprironsi il capo e fecersi il segno 
di croce. Erano cristiani, non v'era dubbio, e 
un raggio di speranza brillò tosto com' astro in 
mare procelloso , alla sua mente. Assicuratosi 
che nessuno lo vedeva, lo udiva, fece segno ai 
due pescatori di voler parlare. 

Si accostarono essi allora cautamente sotto 
lo scoglio, e quando furono a portata di voce, 
uno di essi sclamò: 

— Iddio vi conforti, o fratello; dove vi 
possiamo tornare utile? 

— Amici, io sono Alfredo Conte di Castel- 
vecchio, che da cinque mesi vegeto tra le mi- 
serie della schiavitù. 

— Il Conte di Castel vecchio ? sclamarono 
ad una voce i due marinai. 
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— SI, conoscete il mio nome, avete mai 
veduto il castello de' miei avi ? 

— Molte volte, o Conte, in nostra vita ap- 
prodammo alle rive dei vostri feudi , e cono- 
sciamo i meriti delle vostre virtù. Come vi tro- 
vate voi qui? 

— Troppo lungo sarebbe, o fratelli , il rac- 
conto dell' illiade de' miei mali , e potrei esser 
scoperto. Ditemi, avete notizie della mia casa, 
della mia sposa.... 

— No, o Conte ; sono già presso a due anni 
che più non facciamo la traversata del mare.... 
anzi aspettate.... precisamente dal giorno delle 
vostre nozze con Madamigella Ida di Gallipoli. 
Ma lasciamo questi ricordi che torneranno troppo 
acerbi al vostro cuore. Conte, parlate franca- 
mente; che cosa possiamo fare per salvarvi? 
Noi siamo pronti a tutto tentare; n'andasse la 
libertà, la vita. 

— Grazie, o generosi. Per ora mi sarebbe 
impossibile fuggire colla vostra scialuppa. Da 
voi pel momento non chieggo che un solo con- 
forto. Recatevi al più presto alle mie terre, 
cercate della mia Ida, e ditele.... 

Un buffo improvviso di vento fe' sollevare 
le onde, ed allontanare la barca. I marinai ave- 
vano però compreso abbastanza, e con un cenno 
ne assicurarono Alfredo , che tornò sfavillante 
di gioia e di speranza al lavoro. 

Era tempo: già i suoi compagni erano in 
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angustia per la sua assenza, tanto più che ave- 
vano veduto Alim scuotersi e rialzarsi. Fortu- 
natamente egli non aveva scoperto la mancanza 
di Alfredo, nè il ferro giacente fra i solchi, ed 
erasi incamminato in opposta direzione. 

In brevi parole egli fece parte a 1 suoi com- 
pagni dell' incontro fortunato , e della probabi- 
lità di un prossimo fine al comune servaggio. 
Tale novella allargò il cuore a quegli infelici , 
non tanto per sè stessi , quanto per V amore e 
T interesse che nutrivano a suo riguardo, e be- 
nedissero Iddio come fosse per tutti suonata 
V ora della libertà. 
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Un' ora felice 

Nel quarto capitolo del nostro racconto 
noi lasciammo Ida , la sposa di Alfredo , semi- 
viva sotto il peso terribile dell' avvenuta cata- 
strofe. Riannodiamo in succinto le fila della sua 
storia da quel giorno fatale. 

Dato il giusto sfogo alla natura, ridestossi 
ella dal suo letargo rinvigorita dalla religione, 
e tenne consiglio co' suoi confidenti circa ài modo 
di scoprire il luogo d' esiglio dello sposo, e di 
liberarlo. Dopo la Contessa quello che teneva 
il primo posto in quella domestica seduta era 
il bravo Alberto, divenuto il comandante interi- 
nale del castello, l' arbitro, V agente assoluto di 
tutte le bisogne sì giornaliere e sì straordina- 
rie. E ben a ragione ave vagli la castellana dati 
i pieni poteri, poiché su di lui tutto si poteva 
contare , come 1' uomo per eccellenza della fe- 
deltà , della bravura , dell' esperienza e dell' at- ' 
tività. 
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Tutti ad uno ad uno quei buoni vassalli , 
che tanto amavano i loro signori , si offrirono 
pronti a sfidare qualunque pericolo, a superare 
ogni difficoltà. Prima fra tutti Alberto, che nella 
sua rozza ma salda bontà di cuore, non sape- 
vasi dar pace, e mulinava giorno e notte pro- 
getti di spedizioni, di travestimenti, di strata- 
gemmi per arrivare air obbiettivo finale di tutti 
i suoi pensieri, alla liberazione del Conte. La 
conclusione fu di inviare per ogni dove avvisi 
e messaggieri con larghe promesse di guiderdone. 

Ma per cinque lunghi mesi furono vani 
tutti gli sforzi ed i tentativi. 

Ida dunque si persuase che non dagli uo- 
mini, ma da Dio solo dovevale giungere il so- 
spirato conforto. Accrebbe perciò le preghiere, 
moltiplicò le elemosine ai poveri , e si mise 
tutta nelle mani della Provvidenza. 

Intanto V estiva stagione avanzavasi rapi- 
damente , ricca di tutti i suoi tesori. Ma pel 
cuore della vedova la natura aveva perduto 
T incanto delle sue attrattive. I fiori, le piante, 
i campi, i boschi, la marina non parlavano più 
a quel povero seno nelle armoniche lor voci di 
poesia e di amore. Priva del suo Alfredo non 
vi era più per lei che P orazione, la fede, Iddio. 
E quali maggiori conforti per un T anima cri- 
stiana ? 

Era il giorno 15 Agosto. Ida usciva allora 
allora dalla domestica cappella, dove erasi ci- 
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bata del Pane augusto degli Angioli, quando da 
un servo le venne annunziato che un marinaio 
delle coste di Dalmazia chiedeva istantemente 
di parlarle. 

Il cuore dell 1 uomo è di tal tempra che 
sembra facciagli prevedere colla variata cadenza 
de' suoi battiti le imminenti sciagure e le vi- 
cine consolazioni. Certo Iddio provvido e onni- 
veggente lo formò tale per alleggerire a lui 
fragile e limitato le scosse fatali di questi due 
contrari ed inseparabili suoi compagni d' esiglio. 

Così pure avvenne alla Contessa di Castel- 
vecchio. Ella che tutti i giorni riceveva con 
materna pietà miserabili d' ogni sesso e condi- 
zione, che a lei ricorreano per essere soccorsi , 
questa volta previde tosto una buona novella 
del suotaposo , uno sprazzo di luce e di gioia 
fra le tenebre del suo dolore. 

Ella non si era ingannata. Quel marinaio 
era il pescatore messaggiero dello schiavo cri- 
stiano dell'Epiro. 

La mia penna è incapace a descrivere il 
tumultuoso contrasto di giubilo e di pianto in 
Ida suscitato dal pietoso racconto di quel franco 
marino. Quante volte glielo fece ripetere da 
capo! Quale assalto di domande, di repliche, di 
spiegazioni ! 

Fu tosto per ordine della Contessa noleg- 
giata una valida nave , nella quale dovevano il 
susseguente giorno salire a bordo il pesca- 
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tore ed un* eletta degli armigeri sotto il co- 
mando dello scudiero del Conte , a cui fu data 
dal maggiordomo della casa un 9 ingente somma 
di danaro per il riscatto di Alfredo e de' suoi 
compagni d' esiglio. 

Quel dì fu giorno di festa per gli abitanti 
del castello e per tutti i vassalli della contea, 
fra i quali si sparse tosto la novella del sog- 
giorno dell' amato signore. 

Sorgeva appena l'alba del giorno venturo, 
quando il piccolo drappello di Alberto saliva 
sulla nave ed allontanavasi col vento in poppa 
dalle rive d' Italia, accompagnato dai voti, dalle 
felicitazioni di un popolo intero. 

Ida dal comignolo della torre del maschio 
vedeva il legno liberatore scostarsi dalla piag- 
gia e prender largo , trasportato dai venti fa- 
vorevoli; e lo seguì collo sguardo finché scom- 
parve dall' orizzonte. 
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L' ultima prova 

it... Erano già tramontati cinquanta lunghi, in- 
terminabili giorni dal colloquio di Alfredo coi 
due pescatori. Ad ogni sorger di sole egli di- 
ceva a' suoi compagni: sarà questo l'ultimo 
della.nostra. schiavitù,? « . . . 

Una sera al momento di ritornare dal la- 
voro essi videro una nave dirigersi alla volta 
del vicino porto. Ma Alim li sollicitava per 
rientrare, ed essi per la prima volta a malin- 
cuore V ubbidirono. 

Era alta la notte quando un domestico li 
risvegliò e li condusse alle stanze di Alham. 
Mille dubbi, mille presentimenti si affacciarono 
loro alla mente ed al cuore a quella straordi- 
naria chiamata. Ma quale fu la sorpresa di Al- 
fredo, giunto nel gabinetto del padrone, al ve- 
dere al suo fianco il fido scudiero , che tosto 
gli si slanciò fra le braccia , e più air udire 

I Conti di Castelvecchio . 4 
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dalle labbra stesse del turco che da quel mo- 
mento egli ed i suoi compagni erano liberi , e 
che al mattino venturo si sarebbero imbarcati 
per ripatriare? Fu una di quelle scene che il 
principe dei pittori e dei poeti sarebbe incapace 
di colorire, ma che di leggieri però si comprende 
da un animo ben nato. 

Come era avvenuto questo fortunato cam- 
biamento di cose? 

La nave che gli schiavi avevano veduta la 
sera avvicinarsi, era quella salpata dai lidi di 
Otranto. Appena aveva messo piede a terra, Al- 
berto col fiore dell'equipaggio, erasi diretto al 
palagio isolato e fuor di strada del ricco Otto- 
mano, pronto a liberare Alfredo ancora colla 
violenza. Ma non ne fu mestieri. Appena Alham 
ebbe veduto scintillare sul suo scrigno quel- 
T ammasso imponente d' oro , recato dallo scu- 
diero , strinse tosto il contratto , ed accordò la 
immediata affrancazione di tutti gli schiavi. 

Alfredo dal ponte della nave veleggiante 
per i suoi lidi natali, divorava col desiderio la 
distanza immensa che lo separava dalla dilotta 
consorte, e perciò era instancabile ai remi, per 
abbreviare il tragitto. 

Dopo un lungo vogare erano già in vista 
d' Italia , quando scorsero da lungi una galera 
dirigersi alla lor volta a vele spiegate. 

Di primo momento i nostri viaggiatori non 
ne fecero caso, credendolo un legno veneziano 
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ed amico. Ma quando suir albero di prua videro 
lampeggiare la mezzaluna, mandarono unanimi 
un urlo straziante di dolore e di spavento, e si 
tennero perduti. E lo erano diffatti. Come lot- 
tare contro un naviglio a tre ordini di remi , 
munito di grosse artiglierie, e guernito di tutto 
punto di marinai e di fucilieri? 

Elettrizzati tuttavia dal potente orgasmo 
della disperazione fecero i Cristiani un ultimo 
sforzo da Titani per iscansare V attacco. IT an- 
tenna nemica li abbordò, e con tale veemenza, 
con tal empito che il loro legno fu ad un pelo 
di naufragare e d' infrangersi. Quale via allo 
scampo? La pugna. Ma erano appena venti 
contro seicento. Era dunque inutile anzi teme- 
raria cosa il tentarla. Pure quei petti di bronzo 
non si ristettero, e slanciatisi sul ponte gettato 
dagli Ottomani, aprirono un accanito combatti- 
mento , e la durarono impavidi alla ineguale 
tenzone , finché circondati dall' esuberanza del 
numero e disarmati dovettero darsi per vinti. 

Alfredo co' suoi superstiti compagni era di 
nuovo prigione e schiavo, ed ahi! di quali tiran- 
ni, a cento doppi fatti più barbari dal numero 
incredibile di vittime, colle quali ebbero pagata 
la vittoria. Ecco dunque in un balenò tanti 
stenti, tanti pericoli superati dispersi al vento.; 
tante care speranze deluse, quando già stavano 
per intuonare V inno del ringraziamento, e le 
torri di Castel vecchio già spuntavano pel fir- 
mamento 1 



Digitized by Google 



xn 

La lega di Pio V 

Siedeva sul trono di Bisanzio Selim II, che 
da' suoi maggiori aveva ereditata la tradizionale 
superbia e- ambizione e V odio inestinguibile 
contro i Cristiani. Vedeva egli di mal' occhio i 
Veneziani padroni di molte isole intorno il suo 
impero, ed arbitri del Mediterraneo. Dapprima 
si fece a chiedere alla Veneta Repubblica P isola 
di Cipro, che gli fu costantemente diniegata. 
Riuscite vane le parole si decise di venire ai 
fatti. Armò un esercito di 80000 fanti o di 3000 
cavalli e lo lanciò improvvisamente al conquisto 
di queir isola. 1 

Benché cólti air impensata non si smarri- 
rono i bravi Veneziani. Nicosia solo allora fu 
vinta, quando pià non aveva un sol braccio atto 
a sostenere un acciaro. Famagosta, più forte e 
da più valido presidio difesa , cadde ella pure 
ma a prezzo di sei assalti superati e di 150000 
Turchi trucidati alle sue mura. 
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I Veneziani , avuto sentore del blocco di 
Cipro , oransi rivolti ai Pontefice Pio V per 
averne soccorsi. Egli diede tosto ordine al fa- 
moso Marc' Antonio Colonna di volare con 12 
galere alla volta di Cipro. Ma era troppo tardi. 
Quando V armata cristiana salpava dal faro di 
Messina, giunse la funesta notizia che la turpe 
insegna, di Maometto sventolava sui cadenti ba- 
luardi di Famagosta, e che il magnanimo suo 
difensore Bragadino col martirio di S. Bartolo- 
meo, ad onta dei patti stabiliti , aveva pagato 
il fio della sua fede e del suo amore alla patria. 

Giunte le cose a questi estremi era previ- 
dibile un' imminente scorreria dei Mussulmani 
fino alle prode d'Italia, e perciò in tutta fretta 
fu formata una lega, che prese il nome dal suo 
fondatore Pio V. Ad essa presero parte i Vene- 
ziani inviando un imponente numero di vascelli, 
capitanati dal prode Vernieri, il Papa colla flot- 
tiglia del Colonna, rinforzata da eletta manò di 
guerrieri , spediti dall' Eroe di S. Quintino, dal 
valoroso Duca Emmanuele Filiberto di Savoia. 

La Spagna inviò una poderosa flotta, diretta 
dal fratello di Filippo II, il celebre Don Gio- 
vanni d' Austria, il quale fu nominato Ammira- 
glio e Capitano generale di tutte le forze riu- 
nite. Guidata così dal senno e dalla virtù di un 
tanto Duce, mosse la novella Crociata dai lidi 
di Sicilia alla caccia dei Turchi , cogli auguri 
di tutta la Cristianità. 
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La battaglia di Lepanto 

Dopo la caduta di Famagosta i Turchi non 
erano rimasti inoperosi, ma allestita una flotta 
gigantesca , avevano spiegate le vele per F oc- 
cidente. 

Era il giorno 7 Ottobre 1571 , imperituro 
nei fasti della Cristianità, ed eterno argomento 
di vergogna nella storia dell' Islamismo, quando 
le due armate si scontrarono nelle acque di 
Lèpantp. 

I Turchi , p$r una parte inorgogliti dalle 
fresche vittorie e baldanzosi nella superiorità 
palese delle loro forze; dall'altra ansiosi di 
rivendicare il terribile scacco toQcato alle loro 
bandiere, cent' anni prima alle mura di Lepanto, 
salutarono F appressarsi della flotta cristiana 
colle gridai di una gioia infernale. , 

Vinta quella giornata ossi sarebbero venuti 
in potere di un immenso bottino , e nessuno 
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ostacolo ornai più si sarebbe loro frapposto dal 
correre sull' Italia , preda invidiata da secoli. 

I Cristiani dal loro canto fiduciosi nella 
giustizia delia causa , e ben compresi del va- 
lore decisivo di quella spedizione; animati dai 
recenti esempi di eroismo dati loro dagl' illu- 
stri difensori di Cipro, non si atterrirono punto 
alla vista di quel nuvolo di barbari. Essi al 
grido tradizionale di : Iddio lo vuole , slancia- 
ronsi i primi all'assalto. 

Pochi istanti dopo il mare rigurgitava di 
anni infrante, di vascelli sommersi, di cadaveri 
orribilmente mutilati. L' aria era di fuoco , ed 
una tetra notte oscurava il cielo limpidissimo. 
Le urla dei combattenti, i gemiti dei moribondi, 
il cupo rimbombo degl' ignei tormenti di morte, 
echeggiavano per la volta de' cieli e la faccia 
dell' oceano, come un continuo rombo di tuoni , 
un prolungato scroscio di fulmini. Ma le cento 
e cento artiglierie tacquero ben presto, e ce- 
dettero il campo al suono stridente degli acciari, 
al cozzo formidabile di una titanica lotta a 
corpo a corpo. - , 

Un legno pontificio, dopo faticosa e ardi- 
tissima manovra, aveva lanciati gli arpioni sulle 
sponde di una galera maomettana, e più veloci 
della folgore eranvisi gettati dentro i valorosi 
Cristiani. In quella era Alfredo co' suoi com- 
pagni. Alberto era riuscito nel frattanto ad in- 
frangere i suoi ceppi , e traendo profitto di 
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queir istante di terribile confusione pei Turchi , 
aveva ad una ad una spezzate le catene a tutti 
gli altri. 

Benché estenuati dai patimenti e dalle sof- 
ferte sevizie , pure fatti animosi dallo spirito 
di fede e di amor proprio, impugnarono essi 
le armi cadute di mano agli estinti, ed al grido 
di viva la Religione di Cristo , eransi cacciati 
sulle deboli reliquie dei propri tiranni. 

Pochi momenti dopo la tenzone era vinta, 
ed i Cristiani erano rimasti padroni del legno. 

Intanto il disordine era entrato nelle fila 
degl' infedeli. Gli alleati se ne accorsero e ne 
approfittarono per dare V ultimo colpo e deci- 
sivo. Don Giovanni virò intrepidamente contro 
la capitana nemica, e sotto una pioggia di fuoco 
e di dardi rinvestì con tal furia, che dopo un 
disperato ma breve combattimento cadde in sua 
mano. 

Il feroce Ali, l'ammiraglio turco, che colla 
voce e coli' esempio dava animo a' suoi , e si . 
gettava come toro ferito dove più fervea la 
mischia, trovò finalmente egli puro la morte. 
Il suo teschio sanguinoso spiccava infisso sulla 
punta di un albero , mentre che sull* antenna 
maggiore, strappata la mezzaluna, inalberavasi 
la gloriosa orifiamma dei Crociati. 

A tale spettacolo non fu più una battaglia, 
ma una strage sugi' infedeli , che fuggivano da 
da tutte parti in piena rotta, urtandosi nel pa- 
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nico del terrore a vicenda, e schiacciandosi mi- 
seramente fra loro. Durò così per lungo tempo 
quel macello, finché il magnanimo Duce Cri- 
stiano, ascoltate le voci dell'umanità e della 
moderazione che il suo cuore gli suggeriva, 
diede il segnale della raccolta. 

Còsi terminò quella splendida e memoranda 
giornata, che salvò V Europa fedele, e che costò 
ai Turchi 30000 vittime, e fece i Cristiani pa- 
droni di 200 delle loro galere ! 
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La capanna del pescatore 

— Guarda, Rosalia, la bella serata. Com' è 
puro il cielp e gemmato di stelle. La luna par 
ti sorrida, tanto limpido e festoso mostra il suo 
viso. 

-r Sì , Teodoro ; ma per noi tutto è tri- 
stezza e melanconia dal giorno che ci fu rapito 
il nostro ottimo Signore. Appunto stassera com- 
piono gli otto mesi da quella notte fatale. Te 
ne ricordi? Nel ritornare dalla pesca li vedesti 
tu stesso imbarcarsi quei manigoldi. Ah se 
avessi allora saputo che v* era il Sig. Conte 
fra lorol 

— E che cosa avrei io potuto fare solo, 
vecchio ed inerme? 

— Dar T allarme col segnale del soccorso 
a tutti i marinai della costiera. 

— Eh sì! Prima che essi si fossero rac- 
colti in buon numero , i Saraceni sarebbero già 
stati in alto maro. 
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— È vero. Ma, dimmi, che notizie hai 
del castello ? Come sta la povera Contessa ? 

— Grazia a Dio tutto è andato bene. 

— Come ? Ha di già «partorito ? 

— Sì poche ore fa, ed un bel maschietto 
grasso, rosso e vispo come un uccellino di 
Maggio. E' par proprio impossibile che tutto sia 
andato bene con una gravidanza, sì tempestosa 
per la madre. 

— È un miracolo di S. Rosalia. Oh certo, 
certo ! L' ho tanto pregata ! E quando lo bat- 
tezzeranno. 

— Domani subito. 

— E sotto qual nome? 

— Quello del padre. 

— Benissimo. 

Questa conversazione era~scambiata fra un 
vecchio vassallo di Castelvecchio e sua moglie, 
sul limitare della loro capanna. 

Teodoro dopo le ultime parole, entrò nella 
casetta, depose le reti ed il pesce ritrovato , e 
si assise ad una rozza tavola , sulla quale era 
imbandita la cena , consistente in un' abbon- 
dante zuppa di fagioli , in un tocco di for- 
maggio ed in una capace damigiana di vino. 

Erano i due vecchi appena alla seconda 
cucchiaiata , quando udissi il cane abbaiare e 
guaire convulsivamente, ed un sempre crescente 
calpestio di molti uomini. 

— Gesù Maria, che sarà mai, esclamò 
esterrefatta la povera Rosalia? 
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— Qualche carovana di pescatori che ri- 
torna ai domestici casolari, rispose Teodoro, con 
naturale franchezza. 

— Ma.... senti? Bussano alla porta. 

— Vado subito ad aprire. 

— No per carità, che non siano i Turchi. 

— Che Turchi e che non Turchi. Essi le 
han pigliato così fresche e saporite le briscole, 
che per un pezzo non oseranno neanco di farsi 
vedere alla luce del giorno. 

— Ma senti?... Santa Rosalia gloriosa e 
benedetta , quante voci... Saranno un centinaio. 

— Statti quieta. Ora si vedrà. 

Così dotto il pescatore andava air uscio , 
e, non seuza però avere abbrancato un enorme 
coltellaccio che stava sul cassettone, mentre 
Rosalia nell' angustie della morte , erasi acco- 
vacciata, masticando paternostri, in un canto 
della stanzetta cogli occhi fuori dalle orbite. 
Stato quindi un minuto in ascolto, gridò: chi 
va là? 

— Apri, Teodoro, rispose una voce sonora, 
che fé' trasalire il povero pescatore. Apri , 
siamo noi. 

— Chi noi? 

— Alberto, il Signor Conte ed i suoi... 
Teodoro e Rosalia gettarono un grido di 

gioia e spalancarono la porta. 

Quando Alfredo fu per entrare nella ca- 
panna vide quei due buoni vecchi distesi al 



Digit.. , .ìoofllc 



61 

suolo , e li sentì mormorare fra il pianto ed i 
singhiozzi di giubilo una prece di ringrazia- 
mento. 

— Alzati, bravo Teodoro, e abbracciami. 
E tu, Rosalia, dammi la tua mano. 

Qui Rosalia, tuttora inginocchiata ad af- 
ferrare e succhiare di baci la mano e le vesti 
del Conte, e Teodoro gettarglisi sul viso, che 
e' pareva lo volesse inghiottire tutto di un 
pezzo. 

Data già la prima foga degli affetti, fu un 
terribile, un nuovo assalto di Pamagosta da so- 
stenere dal Conte e da Alberto per soddisfare 
a tutte le domande dei due vecchi, , Questi ul- 
timi poi dal loro canto dovettero ripetere per 
almeno venti volte la storia di Ida, dall* ora 
della sua scomparsa fino a quel momento. 

Basti il dire che il crepuscolo incalzava, 
e non si era ancora da nessuno pensato di ri- 
focillare lo stomaco. 

Tutti finalmente si accorsero non più di 
aver sonno, ma fame. Ond' è che la l>rava Ro- 
salia trasse fuori tutto quel poco ben di Dio 
che possedeva. 

Ben presto con tante bocche da cacciatori 
la tavola restò pulita, ed allorquando si alza- 
rono faceva già chiaro. 

Durante la cena erasi stabilito che il Conte 
ed il suo seguito resterebbero nella capanna, 
finché fossero convenientemente preparati quei 
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del castello e prevenuta la Contessa, della quale 
delicatissima missione era incaricato Teodoro, 
come uomo di matura esperienza. 

Il più difficile fu di persuadere- Alfredo 
a rimanersi , perchè il poveretto era proprio in 
sulle spine, ed i minuti gli pareano anni, pel 
desiderio di rivedere la sposa, di abbracciare il 
neonato figliuoletto, della nascita del quale ave- 
vaio informato Rosalia , benché Teodoro le avesse 
fatto cenno di tacere, per fargli poi una sor- 
presa al suo ritorno al castello. 

Però questa piccola leggierezza di donna 
fu provvidenziale, perchè v' hanno" gioie di tal 
natura che più feriscono il cuore umano delle 
sciagure. Ed il Conte che era in tanto orgasmo 
e frenesia di felicità, a tale non preveduta con- 
solazione ne avrebbe potuto soffrire. 
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XV 

Le gioie di un secondo parto 

Teodoro con tutti i' suoi sessantasett' anni 
in groppa appena fuori della sua capanna si 
mise a correre come un ragazzo di 16. A chiun- 
que incontrava diceva: andate in giro ed av- 
vertite che T illustrissimo Sig. Conte è tornato, 
che la Contessa ha partorito, che vadano tutti 
alla Pieve a cantare il Te Deum, e poi vengano 
al castello che vi sarà corte bandita per tutti. 
E quei poveretti alle sue parole far tanto d' oc- 
chi e di bocca, e darla a gambe pei campi e 
per i boschi urlando e schiamazzando come tanti 
forsennati. 

Giunto al castello il primo saluto che fece 
alla sentinella fu di strapparle il velo di lutto 
con tanta violenza, che le mandò P elmo a metà 
del ponte, e senza darle spiegazioni andò avanti. 
E' pareva che avesse il ballo di S. Vito addosso, 
il fuoco nelle vene. Sullo scalone del maschio 
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incontrò il Cappellano che si recava a sommi- 
nistrare i Sacramenti alla puerpera. 

Tutto trafelato e ansante coni' era non potè 
dire altro che: — È tornato —, e rispondere 
a mala pena coi cenni alle istanze del sacerdo- 
te. Ripreso fiato narrogli tutto per filo e per 
segno, e pregollo a volersi prendere lui il ge- 
loso incarico di prevenirne la Contessa, perchè 
suo marito, diceva egli, non si può più tenere, 
e da un momento all'altro ci arriverà addosso. 

Il dabben sacerdote alzò gli occhi e le mani 
al cielo , e colle labbra tremolanti intuonò il 
Nunc dimittis, movendo alla volta degli appar- 
tamenti della Contessa. 

Giunto al suo letto , unitevi , sclamò , uni- 
tevi con me, o Signora, a lodare Iddio, poiché 
nella sua misericordia finalmente si ricordò della 
fida Sionne, e le inviò il suo angelo consolato- 
re. Benedite Iddio, o figlia mia, perchè in que- 
sto giorno vi tien preparata una grande e non 
sperata felicità. 

Ida a queste enfatiche "parole del ministro 
di Dio, al suo aspetto raggiante di gioia, die 
un brivido, e restossi senza fiato. Le pareva di 
vedere sul viso del suo Confessore, la figura di 
un profeta, la personificazione di un oracolo. 

— Contessa, seguitò il Cappellano, in nome 
di Dio, vi sentito voi forte abbastanza, disposta 
a sufficienza a ricevere una buona novella... per 
voi.... di una persona cara al vostro cuore , del 
vostro adorato e compianto sposo?.... 
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— Oh! sì, dite padre, dite per V amore di 
Gesù, che ne sapete? Vive, è lungi di qua? Che 
io corra, che io voli al suo fianco col mio par- 
goletto, a dividere le sue catene, le sue ango- 
sce, perchè senza di lui io non posso più vi- 
vere.... Parlate, il mio cuore è di bronzo. 

— Sì.... vive.... vi saluta.... e vi fa sapere 
che ora egli è libero.,., che presto tornerà al 
castello.... che è già in viaggio.... che... 

— Dio onnipotente! Io ti ringrazio. Oh 
beate le mie pene, beati i miei martiri. Bene- 
detta la tua mano che ferisce solo per risanare! 

10 ho compreso tutto, o Padre. Il mio sposo, il 
mio Alfredo sospirato è qui , qui vicino a me, 
forse ascolta al di là di queste pareti la mia 
voce. Oh sì! Alfredo è nelle mie camere. Deh! 
che io lo vegga, che io V abbracci- 
li Conte poco dopo partito Teodoro non 

potè più contenersi, ed uscito dalla capanna, 
prese a tutta corsa la via del castello. Stavasi 
egli appunto divorando cogli occhi e coi baci 

11 suo pargoletto nella camera contigua a quella 
di Ida, quando essa pronunziava le ultime pa- 
role, e però senz' altro si precipitò nella camera 
nuziale, e fra le braccia della sposa col neonato 
al seno. 

Quale spettacolo più maestoso, quale qua- 
dro, qual gruppo più commovente? Deh! perchè 
non ho io la penna del divino Allighieri che 
mi dipinga al vivo una scena così sovrumana? 

7 Coti ti di Cast ciré echio .5 
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Supplisca il lettore alla mia insufficienza. 

Per quel giorno non si uscì dalla soglia 
della camera della puerpera, alla quale non si 
ammisero che i seguaci del Conte e le genti 

■ 

del castello, benché dopo poche ore tutti i vas- 
salli si fossero radunati neir interno del castello. 

Otto giorni dopo la Cappella dei Conti di 
Castel vecchio era parata riccamente a festa, e 
la felice coppia dei due sposi pendeva dalle 
labbra del Ministro di Dio, che dai gradini del- 
l' altare parlò loro così : 

— 0 nobili Conti di Castel vecchio , miei 
diletti figli in Gesù Cristo! Ammirate quanto 
- sia grande, infinita la misericordia di Dio, e 
come portentosa nei disegni della sua provvi- 
denza. Nel colmo della vostra felicità ella vi 
separò, permise che voi versaste in uu mare 
di lagrime, ma solo per provare la vostra virtù, 
la vostra fedeltà. Voi foste saldi nella cristiana 
rassegnazione a' suoi giusti giudizi, ed ecco quando 
meno ve l'aspettavate, restituita a voi la gioia, 
la tranquillità a cento doppi maggiore , perchè 
rallegrata da un frutto del vostro amore coniu- 
gale. Siate anche per l'avvenire, come lo foste 
fin' ora, inconcussi nella fede de' vostri padri, e 
nella pratica delle sante virtù cristiane, e Iddio 
sarà con voi fino alla tomba , dall' orlo della 
quale le vostre anime immortali spiccheranno 
il volo per la beata eternità dei Paradiso. 
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